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Per la parte civile 
Morucci non ha detto 
la verità su via Fani 

ROMA — «Non credo alla dissociazione di Valerio Morucci e di 
Adriana Faranda, la loro deposizione non ha fatto chiarezza su 
alcuni fatti cruciali del caso Moro». Ecco l'arringa dell'avv. Luigi 
Li Gotti parte civile di alcuni familiari della strage di via Fani — 
e protagonista di alcuni degli interrogatori più stringenti nei 
confronti dei due imputati. La sua posizione sembra condivisa 
da altri legali del Moro-bis anche se non mancano valutazioni 
differenti come quella espressa dalla parte civile dei familiari 
del giudice Tartaglione. Il cuore del processo diventa dunque 
sempre di più la posizione dei due «dissociati». Ieri Li Gotti ha 
sostenuto che la ricostruzione dell'agguato di via Fani operata 
da Morucci non è convincente e dalle sue stesse parole si potreb
be desumere che i br erano 10 e non 9 come lui afferma. Sarebbe 
insostenibile, inoltre, secondo il legale che fosse ignota a Moruc
ci e altri br l'ubicazione della prigione di Moro. Risulterebbe 
infatti che, dopo via Fani, il solo Moretti sapeva dov'era il covo-

ftrigione, ma questo sarebbe assurdo, per il legale. Se il capo br 
osse stato ferito o ucciso, i terroristi avrebbero girato con Moro 

in un furgone per la città alla ricerca di un'altra base. Il legale 
ha quindi chiesto la conferma delle responsabilità per i due br 
«dissociati», affermando che «la vedova e i figli dell'appuntato 
Ricci (l'autista di Moro massacrato, ndr) non dimenticano e non 
perdonano». Diversa invece l'arringa della parte civile del giudi
ce Tartaglione, l'avv. Giuseppe Dante, il quale ha avuto parole 
dì speranza e di perdono nei confronti dei br che si sono «disso
ciati». Il legale ha anche annunciato il ritiro della costituzione 
di parte civile nei confronti degli imputati May e Andrianì (due 
•dissociati») che sono risultati completamente estranei alla pro
gettazione dell'agguato al giudice Tartaglione. 

Dozier: 
una nuova 
condanna 

VENEZIA — Confermate so
stanzialmente le pene ai bri
gatisti che nel dicembre '81 ra
pirono il generale James L. 
Dozier a Verona: nel secondo 
processo d'appello i magistrati 
veneziani si sono limitati ad 
aumentare dì uno-due mesi il 
periodo di reclusione fissato 
precedentemente. La Corte ha 
così accolto formalmente, an
che se non nella sostanza, una 
obiezione sollevata dalla Cas
sazione, secondo la quale an
dava considerato «con finalità 
di terrorismo» anche il tempo-
ranco sequestro della moglie 
del generale. In un caso però 
la pena è considerevolmente 
aumentata: l'infermiere vero
nese Roberto Zanca — che du
rante il rapimento era a dispo
sizione delle Br per prestare 
eventuali cure mediche — e 
stato condannato a oltre 8 an
ni di reclusione (beneficiando 
anche degli sconti per i penti
ti), quattro in più della prima 
sentenza d'appello. 

Temperatura in diminuzione, danni alte campagne 

Trieste, ancora 
ghiaccio e la bora 

soffia a 100 km orari 
A mezzogiorno di ieri meno 5° in pieno centro - Il gelo è tornato 
un po' dovunque - Nevicate in Irpinia, in Toscana e in Basilicata 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Per la seconda 
giornata Trieste e la provin
cia sono rimaste strette dalla 
morsa del gelo. I timidi raggi 
del sole, tornato a splendere, 
sono stati impotenti a scio
gliere le lastre di ghiaccio ed 
i cumuli di neve. A mezzo
giorno il termometro segna
va meno 5 nel centro cittadi
no, 8 gradi sotto zero invece 
sull'altipiano carsico rag
giungibile con difficoltà so
lamente dalle macchine mu
nite di catene. La bora, an
che se nel complesso con mi
nore intensità, ha continua
to a soffiare: in mattinata so
no state nuovamente regi
strate raffiche superiori ai 
100 chilometri orari. 

Le strade cittadine risul
tano parzialmente ripulite, 
ma li traffico si è svolto con 
difficoltà. Quasi al completo 

il servizio pubblico che ha re
gistrato dei ritardi mentre 
molti camion e vetture sono 
scivolati sul ghiaccio ponen
dosi di traverso impedendo 
così il movimento degli altri 
veicoli. 

Dopo la sospensione di lu
nedì il lavoro in porto è ri
preso ma si è svolto a rilento, 
particolari difficoltà si sono 
incontrate nel far funziona
re le gru ad acqua. Per far 
fronte a situazioni di emer
genza è stato richiesto l'in
tervento dei militari che tra 
l'altro hanno sgomberato le 
vie di accesso ad alcune case 
di riposo per anziani. Il Co
mune ha autorizzato per una 
settimana il funzionamento 
senza limiti di orario degli 
impianti di riscaldamento; 
ieri solo un allievo su dieci si 
è presentato alle lezioni. 

Il •pack» di ghiaccio ha 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancone 
Perugia 
Pescare 
L'Aquile 
RomeU. 
RomaF. 
Cempob. 
Bari 
Nepofi 
Potenze 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cegfiari 

0 
- 1 
- 6 
- 5 
- 1 
- 1 
- 4 

2 
- 1 

1 
2 
2 

- 1 
3 
0 
4 
4 

- 2 
5 
6 

- 1 
8 

11 
12 
11 
11 
9 
9 

7 
2 
1 
0 
2 
1 
2 
7 
2 
6 
6 
3 
2 
5 
4 

10 
11 
2 

10 
10 
6 

14 
15 
16 
14 
16 
14 
16 

LA SITUAZIONE — La temperatura sufllteBe è ulteriormente diminuita per 
H perdurare dell'afflusso di aria fredde che dell'Europa centro-orientale si 
dirige verso i Balcani • verso le nostre penisola. L'erto fredda contrasta con 
l'aria più calda e più umide di orìgine atlantica dando luogo a fenomeni di 
vsriatMKtè piuttosto accentuati. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrai 
condoioni di tempo variabili con alternanza di annuvolementi a schiarite. Le 
schierìte saranno più ampio suda fascia tirrenica la nuvolosità sarà più 
consistente su quella adriatica. Nel pomeriggio o in serata aumento della 
nuvolosità e possibilità di precipitarioni ad iniciare deHe Sardegne. SuSe 
regioni meridionali cielo nuvoloso con precipitazioni sparse in fase di esau
rimento. Temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

provocato numerosi scivolo
ni e cadute. La piazza dell'U
nità appariva simile ad una 
pista di pattinaggio, non mi
gliore la situazione lungo le 
rive e sul moli. Freddo e ven
to, con temperature sotto le 
zero anche nell'Isonttno, In 
Friuli e a Pordenone. Il re
cord del freddo nella regione 
è stato toccato a Sella Nevea 
con meno 17. Per oggi si pre
vede ancora cielo sereno con 
bora e la temperatura ulte
riormente In diminuzione. 

s. g. 
• • • 

Ma l'inverno continua ad 
essere capriccioso un po' 
ovunque. Dopo qualche set
timana di tregua la morsa 
del gelo ha ripreso ad atta
nagliare gran parte dell'Ita
lia. In Toscana la tempera
tura si è notevolmente ab
bassata (meno 2 a Siena). 
Forti preoccupazioni per la 
produzione agricola che il 
maltempo continua a dan
neggiare. In Alta Valdelsa 11 
fiume Elsa è straripato inva
dendo i campi appena semi
nati. Neve abbondante su 
tutto l'Appennino tosco-emi
liano: all'Abetone la neve ha 
ormai raggiunto il metro. 

Di nuovo freddo e gelo an
che in Campania particolar
mente nelle zone interne: In 
Irpinia è nevicato per tutta 
la giornata di ieri. Difficili i 
trasporti e i collegamenti tra 
i piccoli centri e Avellino. Si 
prevede un'ulteriore dimi
nuzione della temperatura. 
Neve anche nelle 2one inter
ne del Molise al di sopra dei 
600 metri di altitudine: diffi
coltà per il traffico a causa 
del ghiaccio. Per tutta l'altra 
notte è nevicato anche sui ri
lievi dell'Abruzzo: la statale 
1? bis di Campo Imperatore 
che porta alla funivia del 
Gran Sasso è bloccata. 

Non va meglio nelle zone 
costiere: in Puglia, dove spi
ra da ieri un forte vento di 
tramontana, il basso Adria
tico e il canale d'Otranto so
no in tempesta da Nord 
Ovest e raggiungono forza 
dieci; forza otto-nove Invece 
per lo Jonio. In tutti i porti 
sono stati rafforzati gli or
meggi. In Basilicata la neve 
ha raggiunto a Potenza i die
ci centimetri mentre è nevi
cato per buona parte della 
giornata di ieri in tutte le zo
ne interne e bufere di vento e 
neve hanno interessato i 
centri di Castel Mezzano e 
Pletrapertosa. Ovunque 
traffico con catene. 
NELLA FOTO: automobilisti 
in difficoltà por la bora a la 
«trada ghiacciata. 

Morto primo trasvolatore 
ALBUQUERQUE (Usa) — Ben Abruzzo, che partecipò alla pri-
ma transvolata dell'Atlantico e del Pacifico con pallone acrosta» 
tico, è morto assieme alla moglie e a quattro altre persone quan* 
do l'aereo sul quale viaggiava un «Cessna», si è schiantato al 
suolo poco dopo il decollo dall'aeroporto di Albuqucrque, nel 
Nuovo Messico. NELLA FOTO: i resti dell'aereo. 

Scatta l'allarme, 
in fuga i ladri al 

museo di Capodimonte 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un clamoroso furto nel museo napoletano di Capo» 
dimoine è fallito per l'efficiente sistema di allarme. Una banda 
di ladri — la polizia sospetta si tratti di quattro persone che 
potrebbero essere le stesse che hanno messo a segno il 13 di 
gennaio il furto nella reggia di Caserta dove sono stati rubati 
centinaia di pastori di un presepe del '700 — ha scardinato una 
porta che permette l'ingresso nel teatrino di corte del museo di 
Capodimonte. Dal teatrino, i ladri, attraverso una saletta inter
na, sono riusciti ad arrivare sullo scalone principale della reggia 
borbonica, ma proprio mentre stavano per giungere alle sale del 
primo piano dove sono esposte le opere del '600 napoletano — 
provenienti da numerosi musei europei e di un valore artistico 
e commerciale inestimabile — il secondo sistema di allarme, 
collegato con la centrale operativa della questura partenopea, è 
scattato, dando l'allarme ai guardiani in servizio che sono im
mediatamente accorsi edalla questura sono partite alcune vo-
tanti.La banda è riuscita però ha fuggire ripercorrendo la stessa 
strada usata per entrare nel museo abbandonando sullo scalone 
gli attrezzi usati per lo scasso. Sullo scalone sono stati infatti 
trovati alcuni sacchi di iuta, due picconi, una cesoia, materiale 
che doveva servire a scardinare le porte della mostra del '600 e 
per conservare e portare vie le tele. La polizia, comunque, sem
bra piuttosto ottimista e non si escludono ulteriori sviluppi cla
morosi nei prossimi giorni nell'individuazione di questa banda 
che ha preso di mira i beni culturali a Napoli ed in Campania. 

Iniziative (e anche po
lemiche) in favore 

di Riccardo Bacchetti 
MILANO — Tornato alla ribalta il caso dello scrittore Riccardo 
Bacchelli, novantaquattrenne, ammalato e trasferito da una 
clinica privata di Milano ad un'altra dì Monza, per difficoltà 
economiche della famiglia e perché l'amministrazione comuna
le milanese si era vista costretta a sospendere i suoi contributi 
(302 milioni in quattro anni) per non incorrere nelle denunce 
della Corte dei Conti, si sono moltiplicate iniziative e polemiche, 
alcune delle quali assolutamente strumentali. 

Protagoniste di queste ultime la Democrazia cristiana; addi
rittura il suo segretario politico Ciriaco De Mita, il presidente del 
partito, Piccoli, i vicesegretari Bodrato e Scotti e il capogruppo 
alla Camera Rognoni hanno rivolto una interpellanza al presi» 
dente del Consiglio per sollecitare misure immediate, senza ri
sparmiarsi un implicito attacco al Comune di Milano, per aver 
sospeso la copertura delle spese ospedaliere e sanitarie. Proprio 
ieri, invece, il sindaco Carlo Tognoli aveva confermato la piena 
disponibilità del Comune di Milano a garantire il contributo 
necessario all'assistenza di Bacchelli. 

Altra iniziativa della De è un disegno di legge che propone un 
vitalizio di cento milioni (a partire dal primo gennaio) a favore 
di Bacchelli, il cui onere sarebbe a totale carico del ministero del 
Tesoro. 

Sempre meno credito trova invece la proposta di nominare 
Bacchelli senatore a vita anche per ragioni formali: Pcrtinl 
infatti ha già nominato cinque senatori, quanto consente l'arti
colo 59 della Costituzione. 

Giuseppe Gatti, direttore dell'Ente nazionale di previdenza 
per musicisti, pittori, scrittori e autori drammatici, ha infine 
dichiarato: «Trecento scrittori sono iscritti alla cassa di previ
denza. Riccardo Bacchelli però non risulta iscritto. Lo potrebbe 
fare ora. Qualcosa per lui si potrebbe ancora tentare». 

Con l'arresto del cronista del Giornale dilatata la risonanza dell'operazione 

Longanesi, effetto-boomer 
Chi è il boss Epaminonda e perché parla 
Vastissime reazioni al duro provvedimento contro il giornalista del quotidiano milanese - Critiche di molti magistrati - Oggi verrà 
interrogato Montanelli - Il «Tebano» è il reggitore indiscusso del budget criminale lombardo-piemontese legato al traffico di droga 

MILANO — Se con l'arresto del giorna
lista Paolo Longanesi 1 magistrati si ri
promettevano di bloccare le Indiscre
zioni sull'inchiesta innescata dalle con
fessioni di Epaminonda, bisogna dire 
che hanno ottenuto il risultato esatta
mente opposto. Le vastissime reazioni 
al duro provvedimento hanno dilatato 
a dismisura la risonanza di una notizia 
che avrebbe dovuto restare se non se
greta — visto che era ormai di vasta 
dominio — almeno discretamente cir
coscritta. L'effetto-boomerang dell'in
cauto provvedimento Ieri veniva am
messo da non pochi magistrati del pa
lazzo di giustizia milanese, e qualcuno 
di essi pare abbia anche espresso al pro
curatore capo Gresti la propria disap
provazione per questa Improvvisa 
quanto eccessiva «tirata di redini*. 

Una cosa è Individuare un reato; 
un'altra è estendere una violazione di 
segreto istruttorio fino al favoreggia
mento. e applicare per giunta l'arresto, 

che non è affatto obbligatorio per que
sto reato. -

Forse proprio a questo clima si deve 
la decisione del due pm Di Maggio e 
Davigo di interrogare già nel pomerig
gio di oggi 1 colmputatl di Longanesi, il 
direttore del «Giornale» Indro Monta
nelli e il capocronista Enzo Passanisi: 
in un primo tempo si era parlato di con
vocazioni per giovedì e venerdì. Forse è 
prevalsa l'esigenza di chiudere rapida
mente questo brutto capitolo e cercare 
dì spegnere le polemiche, magari con la 
concessione della libertà provvisoria, 
negata l'altro giorno, ma che potrebbe 
essere accordata a conclusione del giro 
dì interrogatori. Per ora, ad ogni modo, 
gli inquirenti mantengono la linea du
ra. Ieri alla moglie di Longanesi è stato 
rifiutato 11 permesso di colloquio con il 
marito. • . . . . 

Intanto si moltipllcano le prese di po
sizione e le dichiarazioni, nelle quali si 
rileva come questo caso riproponga 

l'annoso problema del vuoto legislativo 
in materia di segreto istruttorio e dirit
to-dovere di informazione. «Ci sono 
confinì che neppure la magistratura 
può valicare», scrive la «Voce repubbli
cana»; «Prospettive nel mondo» afferma 
che l'arresto di Longanesi è «un perico
loso precedente» e denuncia «la fuga 
spesso quotidiana di indiscrezioni e di 
strumentali anticipazioni» all'interno 
degli stessi palazzi dì giustizia; il socia
lista Salvo Andò rincara parlando dì 
«leggerezza e smanie di protagonismo 
che talvolta sono dì casa nei palazzi di 
giustizia». Solidarietà al giornalista ar
restato è stata espressa ieri dagli orga
nismi dì categorìa della Toscana e dal 
Gruppo cronisti lombardi che chiede 
l'immediata scarcerazione di Paolo 
Longanesi. Interpellanze e interroga
zioni al presidente del Consiglio e al mi
nistro di Grazia e Gisutizia sono infine 
state presentate dà parlamentari della 
DC, del Plt e del Msl-Dn. Angelo Epaminonda 

Secondo gli avvocati hanno agito in stato di necessità e col consenso dei «sequestrati» 

S. Patrignano, per la difesa «gli imputati 
vanno tutti assolti con formula piena» 

Un'arringa di quattro ore - «Le comunità come basi del nuovo tessuto riparatore di fronte ai flagelli 
dell'eroina» - «Bisogna bloccare il tossicodipendente, impedire che fugga» - «Le catene non sono un reato» 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Gli imputati di 
San Patrignano debbono es
sere assolti, con formula pie
na, perché nelle loro azioni 
non c'è stato reato. Ci sono 
infatti le «esimenti» dello sta
to di necessità e del «consen
so degli aventi diritto» (in al
tre parole coloro che hanno 
subito sequestro e maltrat
tamenti) che mandano as
solti dalla pena. Questa la te
si presentata ieri da Venterò 
Accreman, primo avvocato 
della difesa, che sembra es
sere il «perno» attorno al qua
le ruoteranno le arringhe fi
no a sabato. 

L'arringa, di quasi quattro 
ore, ha naturalmente cerca
to di ricucire in un filo logico 
tutti i «fatti» e le interpreta
zioni, per arrivare alla con
clusione che gli imputati so
no stati «costretti» alla segre
gazione, e Io hanno fatto con 
un fine nobile, quello di sal
vare la vita ai ragazzi tossi
codipendenti. In molti casi i 
giudizi sono state assoluti: la 
comunità è stata indicata 
come l'unico luogo in cui è 

possibile il recupero dei tos
sicodipendenti, ed all'inter
no della comunità sono stati 
presentati come obbligatori 
metodi che certo non sono 
patrimonio di tutte le comu
nità. 

Le comunità — ha detto 
Accreman — sono la base del 
nuovo tessuto riparatore di 
fronte al flagello dell'eroina. 
Assieme alle comunità, in 
questa Italia «intrisa di eroi
na», sono cresciute una co
scienza ed una mentalità di
verse, nella gente e in coloro 
che si occupano di droga. Gli 
imputati non sono colpevoli 
— ha sostenuto l'avvocato — 
perché al momento dell'in
gresso in comunità dicevano 
chiaramente che avrebbero 
impedito la fuga, nel mo
mento di crisi da astensione. 
Molta importanza, in tutta 
l'arringa, e stata attribuita a 
•quel momento» nel quale il 
giovane, ormai disintossica
to, crede di stare bene, di es
sere uscito del tutto dalla 
droga, e vuole andarsene: in 
realtà (la tesi è stata più vol
te spiegata dallo stesso Muc-
cioli) e in «quel momento» 

che scatta il richiamo dell'e
roina, ed il giovane vuole 
tornare, anche se magari 
non ne è cosciente, in piazza. 
Accreman, spiegando l'azio
ne degli stupefacenti sul cer
vello, ha detto che l'assenza 
delle morfine provoca, per 
qualche tempo, profondi 
sconvolgimenti: «I recettori 
del cervello diventano come 
cento, mille mostruose pic
cole bocche che vogliono 
droga». In quel momento oc
corre intervenire, trattenere 
il ragazzo, impedire che fug
ga, lasciando al cervello il 
tempo di riottenere il proprio 
equilibrio. Da qui lo «stato di 
necessità», giustificato dal
l'alternativa «segregazione» 
o ritorno allo stato dì tossi
codipendenza. «Per capire 
San Patrignano — ha ag
giunto Accreman — occorre 
parlare non solo di quelli che 
sono stati chiamati i "fatti", 
ma anche della realtà più 
complessiva di questa comu
nità, dove ragazzi che hanno 
iniziato a tredici anni con la 
droga ora dicono di essere fe
lici, e vogliono restare per ri
cambiare ad altri l'amore 

che hanno ricevuto; dove un 
padre è andato a riprendere 
il figlio, che non vedeva da 
tre anni, ed ha detto che 
"aveva gli occhi così belli, 
come iì giorno in cui era na
to"». «Cosa sono due giorni 
con la catena al piede, di 
fronte a questi risultati?». 
Riprendendo un'affermazio
ne del pubblico ministero, 
che invitava ad una maggio
re educazione sanitaria, Ac
creman ha chiesto: «Signifi
ca che al drogato dobbiamo 
dire: bucati pure, prendi 
eroina, ma prendila in modo 
da non morire?». 

Una polemica anche bana
le, tenuto conto che, soprat
tutto nella seconda parte del
ia sua requisitoria, il Pm 
aveva dato oggettive infor
mazioni sul mondo della 
droga, documentando come 
in Italia e nel mondo non esi
ste un «metodo unico» di re
cupero, e che da molte inizia
tive (compresa l'educazione 
sanitaria) i tossicomani pos
sano ricevere un contributo. 
Nella sentenza, ì giudici do
vranno tenere conto — ha 
detto l'avvocato Accreman 

— di come il «fatto droga» si 
inserisce nella giurispruden
za, accanto a valori come 
stato di necessità, consenso, 
pericolo di vita. Dovranno 
ascoltare ciò che la maggio
ranza dell'opinione pubblica 
pensa, dovranno decidere se 
i dirigenti di San Patrignano 
hanno agito in buona fede, 
ed assolverli, o altrimenti 
debbono dire che sono dei 
mascalzoni. O l'una'o l'altra 
cosa, non ci sono vie dì mez
zo». 

•Chiedo l'assoluzione pie
na — ha concluso — non 
perché la sentenza dice che si 
possono usare le catene; 
chiedo che siano assolti per
ché le catene, in quella situa
zione, in quel periodo, non 
hanno rappresentato un rea
to. Non l'esaltazione di Muc-
cioli (che avrebbe rifiutato 
una candidatura offerta dal 
Pri, ndr) ma la sua assoluzio
ne. Perché sono uomini, que
sti imputati, che hanno avu
to coraggio e fede nel mo
mento in cui altri restavano 
seduti». 

Jenner Meletti 

Toni-De Palo, Fnsi chiede 
rimozione segreto di Stato 

ROMA — Dopo la conclusione dell'in
chiesta sulla misteriosa scomparsa a 
Beirut, cinque anni fa, dei due giornali
sti italiani Italo Toni e Graziella De Pa
lo la federazione nazionale della stampa 
ha inviato al presidente del Consiglio 
Crasi un appello perché rimuova il se
greto di Stato invocato su alcuni parti
colari di quella vicenda dal colonnello 
del Sismi Stefano Giovannone. La Fnsi 
scrìve che purtroppo, nonostante l'in
chiesta sia conclusa e il Pm Armati ab
bia avanzato richieste di rinvio a giudi
zio per lo stesso Giovannone e il leader 
palestinese Habbash, la vicenda rimane 
in gran parte ancora oscura. 

•Si è parlato di traffico d'armi e di 
coinvolgimento dei servizi segreti italia
ni* — scrive la Fnsi — ma sembra che a 

una spiegazione chiara della vicenda si 
opponga la barriera del segreto di Stato. 
•il richiamo al segreto di Stato — affer
ma la lettera — che su questa vicenda 
lei stesso ha confermato, è al centro di 
un dibattito nel paese e la stessa presi
denza del Consiglio ha dato apprezzabi
li segnali di volontà politica volta a una 
revisione dei principi in nome dei quali, 
in passato, è stata sbarrata la strada alla 
verità». La lettera si conclude chiedendo 
che la presidenza del consiglio rimuova 
subito il segreto di Stato su questa vi
cenda. Come si ricorderà il Pm Armati 
ha chiesto il rinvio a giudizio del leader 
deU'Fplp George Habbash, il cui gruppo 
avrebbe sequestrato a Beirut i due con
nazionali e del colonnello del Sismi, 
Giovannone, accusato di favoreggia
mento. 

Card. Koenig: «Siamo stati 
poco vicini a Marzabotto» 

VIENNA — L'arcivescovo dì Vienna 
cardinale Franz Koenig ha Inviato 
all'arcivescovo di Bologna Giacomo 
Biffi una lettera sul «caso Reder». «Le 
modalità del trasferimento di Walter 
Reder in Austria — scrive il cardina
le — hanno riproposto dolorosamen
te i fatti di Marzabotto. Più di 40 an
ni fa questi fatti si erano conclusi 
con la morte di innumerevoli donne, 
bambini, giovani e vecchi. Tra le vit
time c'erano anche cinque giovani 
sacerdoti della sua diocesi, i quali 
erano restati fedeli al gregge fino al
la morte. Davanti alle discussioni 
delle ultime settimane molti cattoli
ci della chiesa di Vienna si sono resi 
conto che slamo stati troppo poco vi
cini alle vittime e al dolore del so

pravvissuti. Non volevamo accettare 
che c'era anche gente delle nostre 
parti tra coloro che hanno portato 
tanto immane dolore ai cattolici nel
la sua diocesi. 

«Quest'anno — conclude il card. 
Koenig — ricordiamo i 40 anni del 
superamento del nazionalsociali
smo, il quale era fin qui — assieme 
allo stalinismo — la più palese mani
festazione dell'odio contro Dio e con
tro gli uomini. Nella memoria delle 
vittime di quella catastrofe suppli
chiamo il signore affinché odio e vio
lenza cedano in tutto il mondo il po
sto alla carità e alla pace. La prego di 
trasmettere al cattolici di Marzabot
to la solidarietà del cattolici della 
chiesa di Vienna nella fede comune e 
nella preghiera*. 

MILANO — Ma Angelo Epa-
minonda sta davvero parlando 
a raffica? Pochi dubbi e nessu
na novità: il Tebano parla. Ec
come. Spiffera nomi e cognomi, 
circostanze e particolari. con 
puntigliosa meticolosità. E un 
«pentito» anche lui insomma, 
sull'onda di una moda che sem
bra ormai avere invaso galere 
ed aule giudiziarie. Cantano i ' 
terroristi (furono i primi) can
tano anche camorristi e mafio
si. 

Quando il sacco viene vuota
to da un boss (ricordate Tom
maso Buscetta?) si tratta sem
pre di rivelazioni importanti, di 
indicazioni preziose, di dati es
senziali alle indagini, di nomi 
•eccellenti». E «Angelino», un 
boss lo era (lo è) davvero. An
che se, da quando si è deciso a 
dire la sua verità su una sessan
tina di omicìdi messi a segno 
dalla malavita mafiosa negli ul
timi anni, la sua immagina di 
missus dominicus per conto 
della grande mafia catanese e 
d'Oltreoceano, si è inevitabil
mente appannata. 

Ha appena 32 anni il Tebano 
ma con rara precocità è, da 
quasi cinque anni, il reggitore 
indiscusso ed indiscutibile del 
budget criminale lombardo-
piemontese, legato al traffico di 
eroina e cocaina. Il terreno d'a
zione preferito del boss catane-
se erano però le bische all'aper
to e al coperto. Il gioco d'azzar
do che nella sola Milano muove 
ogni giorno qualcosa come 
5-600 milioni di lire. Non pei 
caso all'arresto di Epaminon
da, avvenuto alla fine del set
tembre scorso, la polizia eri 
giunta dopo aver effettuato ter 
ra bruciata attorno al boss, ra 
mozzando fra dadi e roulettes 
fra bische volanti e case da gio 
co clandestine, in un crescendi 
di operazioni al termine delli 
quali gli uomini di Angelini 
erano finiti a decine dietro L 
sbarre. 

Giunto a Milano da Cetani; 
verso la fine degli anni Sessan 
ta, sull'onda tardiva della «ma 
laemigrazione» sciaguratamen 
te preparata dalla politica di 
soggiorni obbligati, il Teban 
penetrò ben presto e a fond 
nei recessi gelosamente custc 
diti della malavita organizzati 
Tant'è vero che sul currìculut 
criminale del giovane Epam 
nonda comparvero quasi subit 
reati di rilievo: armi, sfrutti 
mento della prostituzione, r 
cettazione. Per finire con i SÌ 
questri di persona. Fu, quell 
la prima volta in cui il nome < 
Epaminonda comparve con r 
ìievo nelle cronache giudiziari 
Stavano per iniziare gli ani 
Ottanta. Angelino finì in gale: 
insieme al suo nume tutelar 
Francis Turatello, e ai suoi u 
mini, per i sequestri Nsssl 
Lavezzarì, Zambeletti. E p 
Francis Faccia d'Angelo fui 
nizio della fine. Una fine a nunciata da uno sfregio: Ang 

degli imputati da Turi, Cjpu 
lino venne ferito nella 

da, alias Salvatore Miraceli 
uomo d'onore e di Turateli 
Qualcosa si era rotto per sei 
pre fra il boss e il suo delfine 

L'assoluzione per insuf 
denza di prove e la successi 
scarcerazione consentirono 
Epaminonda di tessere nuo 
trame ed alleanze ai danni 
Faccia d'Angelo e del suo ìmj 
ro del crimine. Con ferocia p 
rettamente bizantina, infine 
catanese (come Epaminonc 
Antonino Faro spalleggiato 
un uomo di Renato Vallare 
sca, sbudellò Francis nel car
ré sardo dì Bad *e Carros. Er 
18 agosto 1982. 

Da quel giorno l'astro di / 
gelo Epaminonda non ha t 
interrotto la sua ascesa, p 
sando sui cadaveri di numei 
nemici e di alcuni amici. F 
alla notte del 28 settem 
1984 quando Angelino vei 
sorpreso nel sonno in un app 
tamento di San Siro, a Mila 
Due settimane dopo. Epa 
nonda sì era già «pentito». 

auesta è una storia ancora tv 
a scrivere. 

Elio Spi 

4 


